
Nasce  l’Osservatorio
Permanente  sul  Lavoro  di
Ripartiamo  Insieme  per  il
Pinerolese
Sulla scia del positivo lavoro svolto da Consorzio CPE, CGIL
CISL UIL che, con il Patto per il Lavoro del 2019 avevano dato
vita  al  Tavolo  prevenzione  crisi  occupazionali  con  il
risultato di ridare il lavoro a una cinquantina  persone in
esubero, riassorbendole in aziende del territorio, Ripartiamo
Insieme (CPE, CGIL, CISL, UIL)  con Agenzia Piemonte Lavoro,
Comune  di  Pinerolo,  Unione  Montana  del  Pinerolese,  Unione
Montana Valli Chisone e Germanasca e i Comuni del Territorio
Pinerolese,  oltre  a  ulteriori  soggetti  territoriali
interessati  alla  costruzione  del  network  ha  promosso
l’istituzione  dell’Osservatorio  Permanente  sul  Lavoro  di
Ripartiamo Insieme al fine di avviare  ed ad agevolare una
proficua  collaborazione  con  le  Agenzie  accreditate  alla
formazione e al lavoro presenti sul territorio, le agenzie per
il lavoro, i Consorzi Socio-Assistenziali e le associazioni
del  tessuto  sociale  che  operano  sul  territorio  (Diaconia
Valdese – Caritas), al fine di coordinare e costruire percorsi
di formazione professionale e socializzare informazioni circa
i fabbisogni occupazionali delle realtà imprenditoriali del
territorio, volte a facilitare il reingresso nel mercato del
lavoro delle persone uscite o a rischio di esclusione.

 

L’Osservatorio  Permanente,  con  la  governance  di  Agenzia
Piemonte Lavoro tramite il Centro per l’impiego di Pinerolo,
serve ad identificare le criticità provenienti dal sistema
lavoro e dal sistema imprese, e coinvolgere attivamente tutti
gli attori del territorio.
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Si  individueranno  inoltre  dei  percorsi  di  partenariato
pubblico-privati per l’attuazione di progetti, tenuto conto
del manifesto Ripartiamo Insieme e della rete costituita dal
tavolo  Welfare  Occupazionale,  mentre  da  parte  dei  Comuni
sottoscrittori,  si  valuterà  l’uso  di  risorse  proprie  che,
insieme a quelle Nazionali e Regionali, siano convogliate e
messe  a  disposizione  nella  definizione  di  percorsi  di
inserimento volti a rinforzare l’occupazione sul territorio
pinerolese.

 

L’obiettivo dell’Osservatorio è di agevolare, all’interno del
network  territoriale,  l’incontro  tra  domanda  e  offerta
occupazionale,  anche  attraverso  il  coinvolgimento  delle
aziende per la creazione di specifici percorsi formativi, in
grado di rispondere ai bisogni professionali espressi.

A ciò si aggiungerà un monitoraggio periodico sui risultati
occupazionali  in  esito  ai  diversi  percorsi  che  saranno
concordati dai soggetti della rete, in modo da utilizzare
efficacemente le risorse impiegate.

 

“Con l’istituzione dell’Osservatorio Permanente sul Lavoro di
Ripartiamo Insieme affermano i Promotori, Consorzio CPE CGIL
CISL  UIL  –  “si  intende  coinvolgere  attivamente  tutto  il
tessuto produttivo e sociale del Territorio Pinerolese, con
l’intento  di  sostenere  e  creare  condizioni  per  un  lavoro
stabile,  dignitoso  e  duraturo  alle  persone  coinvolte  in
processi  riorganizzativi  aziendali  o  alla  ricerca  di
occupazione.”

 



Chieri,  al  via  “Workhieri”:
dal  Comune  20mila  euro  per
tirocini
Il Comune di Chieri, in collaborazione con Agenzia Piemonte
Lavoro-Centro  per  l’impiego  di  Chieri,  ha  approvato  e
finanziato con 20.220 euro il progetto «WORKHIERI», iniziativa
finalizzata a favorire l’inserimento al lavoro di cittadini
chieresi inoccupati o disoccupati, di età compresa tra i 18 e
i 45 anni, attraverso l’attivazione di tirocini da scolgersi
presso aziende del chierese.

«WorKhieri  è  un  intervento  di  politica  attiva  del  lavoro
finalizzato  ad  incrementare  l’occupabilità  dei  nostri
cittadini attraverso l’attivazione di 12 tirocini. L’indennità
mensile di partecipazione al tirocinio sarà di 600 euro per i
tirocini full-time di 40 ore settimanali e di 300 euro per
quelli part-time di 20 ore settimanali. Come amministrazione
comunale finanzieremo le indennità per i primi 3 mesi, mentre
saranno le aziende a finanziare gli eventuali ulteriori 3
mesi. Il Comune finanzierà poi la formazione sulla sicurezza
nei luoghi di lavoro attraverso un corso di quattro ore»,
spiega l’assessore alle Politiche del lavoro e alle Politiche
sociali Raffaela VIRELLI.

«Purtroppo,  inizialmente  al  progetto  avevano  aderito  17
aziende ma dopo l’emergenza sanitaria si sono ridotte a sette-
aggiunge l’assessore Raffaela VIRELLI-Alcune hanno personale
in cassa integrazione, quindi non possono avviare tirocini,
altre hanno chiuso. Anche questo è un segnale della grande
difficoltà del tessuto produttivo locale, che ci fa temere il
peggio per l’autunno».
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Per partecipare occorre

prendere visione delle attività offerte sul sito del
Comune di Chieri

(oppure presso lo Sportello Unico del Comune di Chieri o il
Centro per l’Impiego di Chieri in via Vittorio Emanuele II, n.
1);

presentare domanda entro il 25 agosto 2020 al Centro per
l’impiego  di  Chieri,  tramite  posta  elettronica,  al
seguente  indirizzo
candidature.cpi.chieri@agenziapiemontelavoro.it,
utilizzando l’apposito modulo.

Saranno le aziende aderenti a scegliere tra i candidati.

I tirocini verranno avviati alla fine del mese di settembre
2020.

 

Nel  secondo  trimestre  del
2020 la cassa integrazione in
Piemonte  è  stata  superiore
del 239,2%
In Piemonte, nel secondo trimestre dell’anno, come evidenziano
i dati del Servizio politiche attive e passive del lavoro
della UIL Nazionale, sono state autorizzate 180.289.592 ore di
cassa integrazione (110.181.365 ordinaria, 44.378.933 fondi di

https://www.comune.chieri.to.it/attivita-produttive-lavoro/worKhieri
https://www.piemonteconomia.it/nel-secondo-trimestre-del-2020-la-cassa-integrazione-in-piemonte-e-stata-superiore-del-2392/
https://www.piemonteconomia.it/nel-secondo-trimestre-del-2020-la-cassa-integrazione-in-piemonte-e-stata-superiore-del-2392/
https://www.piemonteconomia.it/nel-secondo-trimestre-del-2020-la-cassa-integrazione-in-piemonte-e-stata-superiore-del-2392/
https://www.piemonteconomia.it/nel-secondo-trimestre-del-2020-la-cassa-integrazione-in-piemonte-e-stata-superiore-del-2392/


solidarietà,  25.729.294  in  deroga)  in  aumento  del  239,2%
rispetto all’analogo periodo del 2010, anno con la più alta
richiesta di ammortizzatori sociali.

A  livello  nazionale,  nello  stesso  periodo,  sono  state
autorizzate 2.093.138.000 ore, con un incremento del 529,2%.

Nel  secondo  trimestre  dell’anno,  i  lavoratori  piemontesi
tutelati sono stati in media 353.510.

Il Piemonte è al quarto posto in Italia per ore richieste,
preceduto da Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna.

 

DATI MENSILI REGIONALI

A giugno, in Piemonte, per effetto della fine del lockdown,
sono state richieste 35.365.249 ore di cassa integrazione in
diminuzione  del  50,8%  rispetto  al  mese  precedente  (-41,2%
ordinaria, -70,3% fondi di solidarietà, -28,2% deroga).

 

“I provvedimenti per combattere la diffusione della pandemia
di Covid-19 in Italia hanno reso necessario per la grande
maggioranza delle imprese il ricorso alla cassa integrazione.
In  Piemonte,  nel  secondo  trimestre  del  2020,  è  stato
autorizzato un numero di ore superiori del 239,2% rispetto al
2010, annus horribilis della lunga crisi iniziata nel 2008. La
riapertura di molte attività nel mese di giugno ha determinato
un  dimezzamento  delle  ore  autorizzate  rispetto  ai  mesi
precedenti.

Per scongiurare i rischi per la tenuta della coesione sociale
è necessario assicurare la cassa integrazione a disposizione
per tutto il 2020 e continuare a bloccare i licenziamenti.

L’emergenza  economica,  sociale  e  produttiva  che  sta
attraversando  il  nostro  Paese,  unitamente  agli  interventi



necessari per la sanità, richiedono una programmazione veloce
e intelligente per poter utilizzare tutte le cospicue risorse
messe a disposizione dall’Unione Europea”.

 

 

 

CCIAA  Cuneo:  Previsioni
occupazionali,  5.310
assunzioni  previste  dalle
imprese cuneesi
Sono 5.310 i contratti programmati dalle imprese cuneesi per
gennaio  2022,  valore  che  sale  a  12.010  se  consideriamo
l’intero  trimestre  gennaio-marzo;  1.530  assunzioni  in  più
rispetto  allo  stesso  trimestre  del  2021  e  3.180  in  più
rispetto all’intervallo gennaio-marzo 2021.

Sono alcuni dei dati incoraggianti, contenuti nel bollettino e
nelle tavole del Sistema informativo Excelsior, che confermano
anche per la nostra provincia il miglioramento del contesto
economico complessivo e la ripresa della domanda di lavoro
delle imprese, in linea con la crescita di PIL, export e
produzione industriale.
Il 63,0% delle entrate delle aziende cuneesi riguarderà i
lavoratori dipendenti, il 25,0% i lavoratori somministrati, il
4,0% i collaboratori e l’8,0% gli altri lavoratori non alle
dipendenze.
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Nel 28,0% dei casi le entrate previste saranno stabili, ossia
con un contratto a tempo indeterminato o di apprendistato,
mentre nel 72,0% saranno a termine (a tempo determinato o
altri contratti con durata predefinita).

Delle 5.310 entrate previste in provincia di Cuneo nel mese di
gennaio 2022 il 16,0% è costituito da laureati, il 32,0% da
diplomati, mentre le qualifiche professionali e l’assenza di
un  titolo  specifico  pesano  rispettivamente  il  23,0%  e  il
27,0%.
Le entrate previste si concentreranno per il 61% nei servizi e
per il 56% nelle imprese con meno di 50 dipendenti.

Considerando i dati di gennaio 2022 emerge infatti come siano
i  servizi  a  formare,  ancora  una  volta,  la  fetta  più
consistente della domanda di lavoro con il 61,2% del totale
delle entrate (1.010 unità in più rispetto a gennaio 2021 e
2.050  in  più  rispetto  al  trimestre  gennaio-marzo  2021).
L’industria programma invece 2.060 entrate, generando il 38,8%
della domanda totale del periodo, segnando un incremento di
520 entrate rispetto all’anno precedente e 1.140 rispetto al
trimestre  gennaio-marzo  2021.  Nel  dettaglio  per  ciò  che
concerne  l’industria  1.160  entrate  riguardano  il  comparto
manifatturiero e 410 quello edile.

Tra i settori si rileva un significativo interessamento dei
servizi alla persona con 1.590 entrate previste nel trimestre
in esame, pari al 13,2% delle 12.010 entrate complessive e del
commercio con 1.490 assunzioni previste (12,4% del totale) e
dei servizi di trasporto, logistica e magazzinaggio (1.120
entrate).

Il 24% delle entrate previste per gennaio 2022 in provincia di
Cuneo sarà destinato a dirigenti, specialisti e tecnici. Gli
operai specializzati e conduttori di impianti genereranno il
35,0% delle entrate mentre le professioni commerciali e dei
servizi il 19% e solo l’11,0% sarà rappresentato da impiegati.
I  profili  generici  produrranno  l’11%  delle  assunzioni  del



mese.

A livello di area di funzionamento il peso maggiore è dato
dalla  produzione  beni  ed  erogazione  servizio  (40%),  segue
l’area commerciale e vendita e la logistica (17%), quella
tecnica  e  di  progettazione  al  14%,  seguita  dall’area
amministrativa e finanziaria con il 7%. L’area direzionale,
infine, pesa per il 5% delle assunzioni previste.

Permangono, infine, le difficoltà di reperimento di alcune
figure professionali: in 45 casi su 100 le imprese cuneesi
prevedono di avere difficoltà a trovare i profili desiderati.

A tal proposito le professioni più difficili da reperire in
provincia a gennaio 2022 sono le seguenti: specialisti in
scienze informatiche (80 imprese su 100), operai specializzati
nell’edilizia  (74  imprese  su  100),  operai  specializzati  e
conduttori  di  impianti  nelle  industrie  tessili  e
dell’abbigliamento (65 imprese su 100), tecnici della sanità,
dei servizi sociali e dell’istruzione (64 imprese su 100),
operatori dell’assistenza sociale (62 imprese su 100), operai
nelle attività metalmeccaniche richiesti in altri settori (61
imprese su 100), cuochi, camerieri e altre professioni dei
servizi  turistici  (58  imprese  su  100),  tecnici  in  campo
informatico, ingegneristico e della produzione (50 imprese su
100).

Cassa integrazione: nel 2020
le buste paga alleggerite di
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8,7 miliardi
8,7 miliardi di euro,al netto dell’IRPEF nazionale e delle
addizionali regionali e comunali: è quanto manca nelle tasche
dei dipendenti nell’anno 2020 che, a causa delCovid-19, sono
stati in cassa integrazione. Va alla Lombardia il primato
della maggior perdita delle retribuzioni nette, pari al 25,5%
del  totale  nazionale  (2,2  miliardi  di  euro),  seguita  dal
Veneto dove i cassaintegrati perdono oltre 964 milioni di euro
netti, dall’Emilia Romagna (840 milioni di euro netti) e dal
Piemonte  (745  milioni  di  euro  netti).È  quanto  emerge  da
un’analisi condotta dal Servizio Lavoro, Coesione e Territorio
della UIL che ha elaborato i dati Inps delle ore autorizzate
di cassa integrazione salariale su cui sono state condotte le
simulazioni.

Quanto  incide  questa  perdita  sulle  singole  retribuzioni
mensili  dei  dipendenti?  Tra  riduzione  dello  stipendio  e
mancati ratei di tredicesima e quattordicesima -spiega Ivana
Veronese, Segretaria Confederale UIL-in due mesi le buste paga
si sono alleggerite mediamente dal 9,6% al 39%, a seconda
delle ore di cassa integrazione.A fronte di circa 4,3 miliardi
di ore di cassa integrazioneautorizzate nell’anno 2020, numeri
mai raggiunti in precedenza, i 7 milioni di beneficiarihanno
perso, mediamente, 1.243 euro netti pro-capite annui.

Da una nostra simulazione, un dipendente in cassa integrazione
per tre mesi a zero ore(con un reddito lordo annuo 20.980),
tra riduzione dello stipendio e mancati ratei di tredicesima e
quattordicesima, perderebbe 1.611 euro netti annui; con sei
mesi di cassa integrazione, lo stesso dipendente subirebbe una
riduzione pari a 3.229 euro netti annui, mentre con nove mesi
di cassa integrazionela riduzione ammonterebbe a 4.898 euro
netti annui; infine, con dodici mesila riduzione sarebbe pari
a 6.611 euro annui.Pertanto, nella riforma più complessiva
degli ammortizzatori sociali -sottolinea Ivana Veronese -che
si sta discutendo in questomomento, oltre che della necessità
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di velocizzare e semplificare le procedure, occorre tenere ben
presente  il  tema  della  revisione  dei  tetti  massimi  del
sussidio della cassa integrazione e della loro rivalutazione,
fissati  oggi  per  Legge,  a  998,18  euro  lordi  mensili  per
retribuzioni inferiori o pari a 2.159,48 e a 1.199,72 per
retribuzioni superiori a 2.159,48 euro.

Per  la  UIL,  oltre  all’innalzamento  dei  massimali  -incalza
Ivana Veronese -la rivalutazione dei sussidi dovrebbe essere
ancorata agli aumenti contrattuali e non soltanto al tasso di
inflazione  annua  che,  come  noto,  negli  ultimi  anni  ha
registrato  indici  molto  vicini  allo  zero.









Piemonte,  oltre  15mila
tirocini interrotti dal Covid
In  Piemonte  oltre  15mila  tirocini  sono  stati  sospesi  o
interrotti, tra marzo e maggio, causa Coronavirus. E migliaia
di  stagisti  hanno  sofferto  le  conseguenze  di  queste
sospensioni e interruzioni, perdendo la loro fonte di reddito
– l’indennità mensile – insieme alla possibilità di proseguire
il proprio percorso formativo. Un gruppo di ragazzi, riuniti
nel gruppo “Stagisti in sospeso”, sono stati auditi dalla
Terza commissione, presieduta da Claudio Leone.

Prima della pandemia in Piemonte, gli stagisti erano circa
33mila, la metà dei quali ha poi visto l’interruzione del
rapporto.

“La possibilita ̀di lavorare in ‘smart- internshipping’ non è
stata resa operativa al momento in nessuno dei nostri casi e
per alcuni di noi non sarebbe comunque applicabile. Oggi siamo
a casa in attesa di poter riprendere i tirocini presso le
aziende.  Contestualmente  alla  sospensione  del  nostro
tirocinio, come previsto dalla normativa, anche le indennità
sono state sospese. Desideriamo, piu ̀di ogni altra cosa, di
poter tornare a dare un contributo in presenza o in modalità
smart” ha spiegato Chiara Collarà.

“È importante chiarire le tempistiche di ripresa dei tirocini,
comunicando con chiarezza quando gli stessi, sia curricolari
sia  extracurricolari,  sospesi  causa  Coronavirus,  potranno
riprendere  e  a  quali  condizioni”  ha  sottolineato  Edoardo
Morana.

I due auditi hanno poi espressamente richiesto un sostegno
economico da parte della Regione Piemonte agli stagisti che si
sono  visti  interrompere  o  sospendere  il  tirocinio  causa
Coronavirus e per i quali non è stato possibile proseguire da
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casa. La maggior parte dei tirocini e relativi rimborsi è
stata sospesa a marzo, la proposta è che il sussidio, un bonus
di  800  euro  una  tantum,  debba  essere  garantito  per  tutti
coloro che stessero svolgendo un tirocinio con indennita ̀di
durata superiore alle 160 ore (un mese), indipendentemente
dalla natura curricolare o extracurricolare del tirocinio. Su
questo punto, sono state citate le iniziative già intraprese
in merito da altre regioni quali Emilia Romagna, Toscana e
Lazio.

Per  chiedere  delucidazioni  sono  intervenuti  i
consiglieri  Monica  Canalis  e  Alberto  Avetta  (Pd),  Marco
Grimaldi (Luv) e Valter Marin (Lega).

Torino,  rinnovato  il
contratto  di  lavoro  degli
operai  agricoli  e
florovivaisti
Questa mattina a Torino, nella sede di Confagricoltura, le
organizzazioni datoriali Confagricoltura, Coldiretti, Cia e i
sindacati dei lavoratori agricoli Flai-Cgil, Fai-Cisl e Uila-
Uil hanno sottoscritto il rinnovo del contratto provinciale
degli operai agricoli e florovivaisti che avrà efficacia fino
al 31 dicembre 2023.

“Abbiamo  raggiunto   un’intesa  importante  –  dichiara  il
direttore  di  Confagricoltura  Torino  Ercole  Zuccaro  –  che
interessa  circa  1.200  imprese  agricole  del  territorio
provinciale per un totale di 600.000 giornate lavorate nel
corso  dell’anno,  in  prevalenza  da  parte  di  manodopera
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stagionale”.

L’accordo,  che  introduce  elementi  qualificanti  per  quanto
riguarda  le  la  gestione  degli  appalti  e  la  tutela  dei
lavoratori,  con  un  particolare  attenzione  al  fenomeno  dei
migranti,  prevede  un  adeguamento  retributivo  dell’1,7%  che
verrà corrisposto ai lavoratori in un’unica tranche a partire
dal prossimo mese di agosto.

 

 

Previsioni  occupazionali:
29.690 le assunzioni previste
dalle imprese piemontesi per
marzo 2024

Sono circa 29.690 i contratti programmati dalle imprese
piemontesi per marzo 2024, valore che sale a 87.330 se si

considera l’intero trimestre marzo-maggio 2024.

Il trend appare positivo sia a livello mensile (+1.870 entrate
rispetto a marzo 2023, per una variazione tendenziale del
+6,7%), sia su base trimestrale (+7.120 assunzioni rispetto
allo  stesso  trimestre  dell’anno  precedente),  in  analogia
rispetto  a  quanto  avviene  a  livello  complessivo
nazionale (+7,1% su marzo 2023 e +8,7% rispetto a marzo-maggio
2023).
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Le entrate ipotizzate in Piemonte a marzo 2024 rappresentano
il 21,6% delle 137.700 assunzioni previste nel Nord Ovest e il
6,6% del totale di quelle nazionali (447mila circa).

Questi  sono  alcuni  dei  dati  contenuti  nel  Bollettino
del Sistema informativo Excelsior, realizzato da Unioncamere e
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, basato sulle
interviste effettuate su un campione di imprese nel periodo 29
gennaio-12 febbraio 2024.

Il 75,7% delle entrate programmate dalle aziende piemontesi
riguarderà  personale  dipendente,  il  14,9%  lavoratori
somministrati (in netta diminuzione rispetto alle previsioni
di  febbraio  2024),  l’1,8%  collaboratori  e  il  7,6%  altri
lavoratori non alle dipendenze.

La  domanda  di  lavoro  anche  a  marzo  2024  è  trainata  dai
contratti  a  tempo  determinato  con  il  59%  delle  entrate
programmate (in linea rispetto al mese precedente), seguiti da
quelli a tempo indeterminato con il 31% dei casi (in crescita
di  un  punto  rispetto  a  febbraio  2024).  L’apprendistato
rappresenta  la  tipologia  contrattuale  prescelta  per  il  8%
delle  entrate  (in  debole  diminuzione),  mentre  gli  altri
contratti detengono una quota residuale del 2% del totale
complessivo regionale.

Delle 29.690 entrate previste in Piemonte nel mese di marzo
2024 il 16% è costituito da laureati, il 28% da diplomati,
le qualifiche o diplomi professionali e la scuola dell’obbligo
pesano rispettivamente il 35% e il 19%.

Considerando i dati del trimestre marzo-maggio 2024 emerge
come siano sempre i servizi a formare la fetta più consistente
della  domanda  di  lavoro  con  57.500  entrate,  il  65,8%  del
totale (5.290 unità in più rispetto allo stesso trimestre
dell’anno  precedente).  L’industria  prevede  29.830  entrate,



generando il 34,2% della domanda totale e segnando un aumento
di circa 1.820 unità rispetto al periodo marzo-maggio 2023.

Tra  i  servizi,  il  comparto  che  assorbirà  la  fetta  più
rilevante delle 87.330 entrate previste nel trimestre marzo-
maggio 2024 è il turismo (servizi di alloggio e ristorazione,
servizi turistici servizi di alloggio e ristorazione, servizi
turistici), con 12.420 ingressi (14,2% del totale), seguito
dal commercio, con 11.940 entrate e una quota del 13,7% del
totale  e  dai  servizi  alle  persone,  per  cui  le  imprese
intervistate presumono di dover effettuare 11.010 assunzioni
(il 12,9%).

All’interno del comparto industriale si distinguono il settore
edile, con 8.270 entrate previste nel periodo in esame, e le
industrie meccaniche ed elettroniche, con 6.820 assunzioni nel
trimestre e una quota del 7,8% del totale.

Il  24%  delle  entrate  previste  a  marzo  2024  nella  nostra
regione  sarà  destinato  a  professioni  commerciali  e  dei
servizi, il 21% a dirigenti, specialisti e tecnici. Gli operai
specializzati  e  conduttori  di  impianti  produrranno  il  31%
delle entrate e solo il 10% sarà rappresentato da impiegati. I
profili generici costituiranno il 14% delle assunzioni del
mese.

Circa un’assunzione su tre (33%) interesserà giovani con meno
di 30 anni. Nel 20% dei casi le imprese prevedono di assumere
personale immigrato.

Per il 63,5% circa delle entrate viene richiesta esperienza
professionale specifica o nello stesso settore. Il 25,6% dei
neo assunti sarà chiamato ad applicare soluzioni creative e
innovative, il 14,7% coordinerà altre persone.

Il 45% delle entrate sarà inserito nell’area della produzione



di  beni  ed  erogazione  del  servizio,  il  17%  nelle  aree
commerciali e della vendita, il 15% in quelle tecniche e della
progettazione.  La  logistica  assorbirà  L’11%  circa  delle
assunzioni programmate per il mese di febbraio 2024, l’area
amministrativa e quella direzionale genereranno entrambe una
quota del 6%.

Appare ancora elevato il mismatch tra domanda e offerta di
lavoro: a marzo infatti, la quota di assunzioni di difficile
reperimento è pari al 49,9%, sostanzialmente in linea sia con
il dato del mese precedente (49,5%), sia con quello di un anno
fa (a marzo del 2023 la difficoltà di reperimento riguardava
il 49,6% delle assunzioni). A livello nazionale la quota di
entrate di difficile reperimento è del 47,8%.

Le difficoltà sono legate in primo luogo alla mancanza di
candidati (32,4%, in lieve aumento rispetto a febbraio 2024),
cui segue l’inadeguata preparazione degli stessi (13,3%, in
lieve calo rispetto al mese precedente).

 

Le professioni più difficili da reperire in Piemonte nel mese
di marzo 2024

 

Entrate
previste

di cui
difficoltà

di
reperimento

Fonditori, saldatori, lattonieri, calderai, montatori di carpenteria
metallica

810 83,7

Tecnici della distribuzione commerciale 130 80,6

Operai specializzati addetti alle rifiniture delle costruzioni 790 80,5

Fabbri ferrai costruttori di utensili 790 80,4

Tecnici informatici, telematici e delle telecomunicazioni 550 78,6

Meccanici artigianali, montatori, riparatori, manutentori macchine
fisse/mobili

890 76,8

Totale 29.690 49,9

Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro e delle Politiche
Sociali, Sistema Informativo Excelsior, 2024

Scendendo nel dettaglio delle singole figure professionali, si



segnalano  difficoltà  di  reperimento  particolarmente  elevate
per fonditori, saldatori, lattonieri, calderai, montatori di
carpenteria  metallica,  per  cui  le  imprese
segnalano criticità nella ricerca dell’83,7% delle 810 unità
previste in entrata. La ricerca di tecnici della distribuzione
commerciale  (80,6%),  operai  specializzati  addetti  alle
rifiniture  delle  costruzioni  (80,5%)  e  fabbri  ferrai
costruttori di utensili (80,4%) risulta problematica per una
quota prossima agli 80 punti percentuale. Le imprese segnalano
complessità  superiori  alla  media  anche  nel  reperimento
di  tecnici  informatici,  telematici  e  delle
telecomunicazioni (78,6%), oltre che di meccanici artigianali,
montatori,  riparatori,  manutentori  di  macchine
fisse/mobili  (76,8%).

Passando  ai  titoli  di  studio,  la  ricerca  di  personale
laureato sarà difficoltosa per una quota superiore a quella
media regionale (51,8%, a fronte del 49,9%). Nel dettaglio, le
criticità maggiori riguarderanno il reperimento di laureati
negli  indirizzi  di  scienze  matematiche,  fisiche  e
informatiche  (74,5%),  sanitario  e
paramedico (72,5%), ingegneria civile ed architettura (67,1%)
e chimico-farmaceutico (63,0%).

Le  imprese  lamentano  difficoltà  anche  nel  reperimento  di
candidati con istruzione tecnica superiore (ITS, 72,7%, in
forte aumento rispetto al mese di febbraio 2024 – 62,0%-).

A  livello  secondario  si  riscontrano  nel
complesso problematicità nel reperimento di candidati di poco
inferiori rispetto alla media regionale (47,7%); le imprese
segnalano,  tuttavia,  difficoltà  elevate  nella  ricerca  di
diplomati  negli  indirizzi  produzione  e  manutenzione
industriale e artigianale (69,7%), meccanica, meccatronica ed
energia (67,8%) e informatica e telecomunicazioni (67,5%).

Per quanto riguarda, infine, la qualifica di formazione o
diploma professionale (la difficoltà di reperimento media del



titolo  di  studio  è  del  52,3%),  i  problemi  maggiori  si
segnalano  per  gli  indirizzi  impianti
termoidraulici (84,1%), elettrico (81,0%) e riparazione dei
veicoli a motore (73,9%).

Previsioni  occupazionali:
23.330  assunzioni  previste
dalla imprese piemontesi
Sono  circa  23.330  i  contratti  programmati  dalle  imprese
piemontesi  per  febbraio  2022,  valore  che  sale  69.090  se
consideriamo l’intero trimestre febbraio-aprile 2022, 24.120
assunzioni in più rispetto allo stesso trimestre dell’anno
precedente  e  1.670  in  più  rispetto  alle  67.420  entrate
previste  nell’intervallo  febbraio-aprile  2020.  Sotto  il
profilo  congiunturale,  tuttavia,  le  assunzioni  programmate
dalle imprese per il mese in corso sono inferiori di 12.330
unità rispetto a gennaio 2022 (-34,6%), anche a causa del
clima  di  incertezza  derivante  dagli  sviluppi  a  livello
internazionale  della  pandemia  e  delle  tensioni  sui  prezzi
dell’energia e delle materie prime.

Questi sono alcuni dei dati, contenuti nel Bollettino del
Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da  Unioncamere  e
Anpal,  che  evidenziano  come  nel  mese  di  febbraio  2022  a
frenare  la  domanda  di  lavoro  siano  le  prospettive  meno
incoraggianti legate ai rialzi dei costi energetici e alle
difficoltà di approvvigionamento delle materie prime, oltre
alla persistente difficoltà a reperire manodopera.

Il 79,6% delle entrate delle aziende piemontesi riguarderà
lavoratori  dipendenti,  il  13,1%  lavoratori  somministrati,
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l’1,7%  collaboratori  e  il  5,6%  altri  lavoratori  non  alle
dipendenze.

La  domanda  di  lavoro  è  trainata  dai  contratti  a  tempo
determinato con il 60% delle entrate programmate, seguiti da
quelli  a  tempo  indeterminato  con  il  30%  dei  casi  e  dai
contratti di apprendistato con il 7%. Pesano, infine, il 3%
gli altri contratti.

Delle 23.330 entrate previste in Piemonte nel mese di febbraio
2022 il 18% è costituito da laureati, il 31% da diplomati, le
qualifiche professionali e l’assenza di un titolo specifico
pesano rispettivamente il 18% e il 32%.

Considerando complessivamente i dati del trimestre febbraio-
aprile 2022 emerge come siano sempre i servizi a formare la
fetta  più  consistente  della  domanda  di  lavoro  con  45.570
entrate, il 66% del totale (18.770 unità in più rispetto allo
stesso trimestre dell’anno precedente e 260 in meno rispetto
febbraio-aprile  2020).  L’industria  prevede  23.520  entrate,
generando circa il 34% della domanda totale del trimestre e
segnando un incremento di 5.350 entrate rispetto al periodo
febbraio-aprile 2021 e 1.930 rispetto allo stesso periodo di
due anni prima. Nel dettaglio 17.780 entrate riguarderanno il
comparto manifatturiero e 5.740 quello edile.

 

Tra i servizi si rileva un forte interessamento del comparto
dei  servizi  alle  persone  con  9.320  entrate  previste  nel
trimestre  in  esame,  pari  al  13,5%  delle  69.090  entrate
complessive, dei servizi di alloggio e ristorazione e servizi
turistici (9.230 entrate) e del commercio con 7.730 assunzioni
(11,2% del totale).

 

Il 21% delle entrate previste a febbraio 2022 nella nostra
regione  sarà  destinato  a  professioni  commerciali  e  dei



servizi, il 24% a dirigenti, specialisti e tecnici. Gli operai
specializzati  e  conduttori  di  impianti  genereranno  il  32%
delle entrate e solo il 9% sarà rappresentato da impiegati. I
profili generici produrranno il 14% delle assunzioni del mese.

 

Per una quota pari al 29% le assunzioni interesseranno giovani
con  meno  di  30  anni;  percentuale  che  sale  al  35%  per
Impiegati, professioni commerciali e nei servizi. Per il 71%
delle  entrate  viene,  inoltre,  richiesta  esperienza
professionale  specifica  o  nello  stesso  settore.

 

A livello di area di funzionamento il peso maggiore è dato
dalla produzione beni ed erogazione servizio (44%), seguita
dall’area commerciale e vendita (18%) e da quella tecnica e di
progettazione  (16%),  che  –  come  nei  mesi  precedenti  –
riscontra la maggior difficoltà di reperimento delle figure
richieste  (poco  meno  di  un’impresa  su  due).  L’area  della
logistica  pesa  il  12%,  mentre  l’area  amministrativa  e
finanziaria e l’area direzionale generano entrambe con una
quota pari al 5% delle assunzioni previste.

A febbraio la difficoltà delle imprese a reperire i profili
ricercati riguarda il 40% delle entrate previste, dato in calo
di circa 3 punti rispetto al mese precedente, ma in aumento
rispetto a febbraio 2021 di circa 7 punti. La mancanza di
candidati  è  la  motivazione  prevalentemente  segnalata  dalle
imprese  (24%),  seguita  dall’inadeguata  preparazione  dei
candidati (13%).

 

Le professioni più difficili da reperire in regione a febbraio
2022 sono: Medici e altri specialisti della salute (71 aziende
su 100), Dirigenti e Direttori (69 aziende su 100), Operai
specializzati e conduttori di impianti nelle industrie tessili



con 64 aziende su 100 che dichiarano di aver difficoltà a
trovare  tali  professionalità  e  Conduttori  di  mezzi  di
trasporto  (61  aziende  su  100).

Consiglio  regionale:  nessun
rischio  di  occupazione  e
operatività per il Csi
Né da parte del Consiglio regionale né della Giunta, esiste
alcuna volontà di alienare o depotenziare il Consorzio, anzi
c’è il proposito di valorizzare un’azienda che negli ultimi
anni ha raggiunto importanti risultati nella modernizzazione
dei processi.

Sarà  mia  cura  trasmettere  al  presidente  della  Giunta  le
istanze poste oggi dalla delegazione, siamo tutti coscienti
che sono coinvolti 1000 lavoratori, per noi la valorizzazione
del patrimonio professionale è importante”. Così il presidente
del Consiglio regionale Stefano Allasia ha risposto alle Rsu
del Csi, che con gli altri consiglieri presenti a Palazzo
Lascaris, ha incontrato nella mattinata del 17 giugno.

Le Rsu, intervenute con vari rappresentanti, hanno esposto le
loro  preoccupazioni  per  l’emendamento  che  “muta  la  natura
giuridica del Csi. Se perdiamo la nostra qualifica di ente di
diritto pubblico – hanno spiegato – temiamo di non poter più
operare in modo efficace nei confronti della Regione e degli
altri cento entri consorziati”. In ogni caso, i rappresentanti
sindacali hanno chiesto che “prima di eliminare lo status di
ente di diritto pubblico, si effettui una discussione e un
approfondimento su quale tipo di entità giuridica andremo a
essere”.
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“La  proposta  di  emendamento  non  si  pone  in  alcun  modo
l’obiettivo di avviare un percorso di vendita/privatizzazione
del  Csi  –  ha  aggiunto  Paolo  Bongioanni  (Fdi)  –  ma
esclusivamente  quello  di  riportare  il  Consorzio  in  una
situazione di coerenza giuridica tra forma e sostanza. Questo
al  fine  di  evitare  possibili  rischi  in  ordine  alla
responsabilità  in  capo  a  organi  di  amministrazione  e
consorziati,  nonché  a  tutela  dei  lavoratori”.  Queste,  ha
precisato Bongioanni, sono le parole “dell’assessore Tronzano
e come gruppo di maggioranza, ci facciamo garanti della tutela
dei mille lavoratori del Csi”.

Per il Pd è intervenuto Daniele Valle, che ha sottolineato
come “le preoccupazioni espresse dalle Rsu siano anche le
nostre. Già nel 2018 un simile tentativo di riforma è stato
bloccato, perché non esistevano certezze sulla nuova natura
giuridica. Non dico che non si possa trovare un accordo, però
mettiamoci al tavolo e definiamo una strategia condivisa”.

Il capogruppo della Lega Alberto Preioni ha ricordato di aver
parlato della questione con l’assessore Matteo Marnati, il
quale  lo  ha  rassicurato  trattarsi  esclusivamente  di  una
modifica tecnica, “una questione posta dagli uffici, che non
mette  a  rischio  i  posti  di  lavoro,  né  l’operatività  del
Consorzio informatico”.

 


